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Domenica

alfabetizzarsi 
alla finanza
Donne & economia. Le italiane hanno scarsa familiarità con i concetti 
finanziari di base: conoscerli è fondamentale per la loro autonomia

U n fatto eclatante sul 
quale si riflette trop-
po poco è l’elevata 
frazione di italiani 
adulti - in maggio-
ranza donne - che 

non è economicamente indipendente 
e finisce così per non essere piena-
mente libera in molte fondamentali 
dimensioni, individuali e sociali, della 
vita. Oltre alle donne, il problema ri-
guarda oggi un numero crescente di 
giovani, di entrambi i generi: spessis-
simo privi di vera autonomia finan-
ziaria, finiscono così per dipendere 
economicamente dalle decisioni di 
altri soggetti e istituzioni, pubbliche 
o private, dal loro paternalismo, dalla 
loro generosità; dal loro predominio. 
Ne derivano fragilità finanziaria e ri-
schi di violenza psicologica e/o fisica. 
Certo, la società e le leggi hanno fatto 
importanti passi avanti verso l’ugua-
glianza dei generi ma non attribui-
scono ancora adeguato valore sociale 
all’indipendenza economica, talvolta 
legittimando forme di subordinazio-
ne di donne e giovani, talaltra rifu-
giandosi in interventi di solidarietà 
come rimedio, a posteriori, per le di-
scriminazioni esercitate a priori. 

Quella delle donne, in partico-
lare, è una lunghissima storia di su-
bordinazione al potere maschile, in 
famiglia e nella società, alla quale ha 
fatto seguito, soprattutto dall’inizio 
del Novecento, un percorso di eman-
cipazione, spinto dalla determinazio-
ne di superare le disparità, di conqui-
stare sfere di autonomia e di libertà, di 
accedere all’istruzione e all’esercizio 
democratico del potere. In Italia, più 
che in altri Paesi simili per storia e li-
vello di libertà democratiche, l’im-
pronta del passato continua però a se-
gnare la società determinando ancora 
oggi attriti e ostacoli a un’uguaglian-
za davvero completa. 

Nelle società moderne, l’indi-
pendenza finanziaria femminile de-
riva dalla partecipazione alla vita eco-
nomica e perciò dal lavoro e dalla sua 
retribuzione, certo non più dalla dote 
famigliare, un tempo riconosciuta al 
marito perché “si prendesse cura del-
la moglie”. Si costruisce fin dalle pri-
me fasi del ciclo di vita, particolar-
mente nella sfera educativa, dove nel-
le giovani generazioni la percentuale 
di donne laureate supera nettamente 
quella degli uomini, ma dove molte 
ragazze sono ancora spinte a sceglie-
re percorsi formativi “deboli” che 
conducono a un lavoro complemen-
tare rispetto a quello del futuro com-
pagno “capofamiglia”. 

L’indicatore più chiaro di questa 
carenza di autonomia economica - più 
dei divari educativi e retributivi, in 
lenta via di superamento - è rappre-
sentato dal tasso di occupazione fem-
minile, dove l’Italia si situa struttural-
mente al penultimo posto in Europa 
(davanti soltanto alla Grecia), con una 
percentuale - nell’anno 2021, segnato 
dalla pandemia ma anche dal blocco 
dei licenziamenti - del 49% a fronte del 
67% maschile, a sua volta basso nel 
contesto europeo. Solo in parte la dif-
ferenza è spiegata dal maggiore tasso 
femminile di disoccupazione (11 con-
tro 9%): la “parte del leone” la fa, infat-
ti, la più bassa partecipazione delle 
donne al mercato del lavoro, 55 contro 
73 per cento. In valori assoluti, il nu-
mero delle donne di età compresa tra 
i 15 e i 64 anni (età attiva) si attesta sui 
18.8 milioni, superiore di poche decine 
di migliaia di unità a quello degli uo-
mini; più di 8 milioni di donne, però, 
non partecipa al mercato del lavoro, 
contro meno di 5 milioni di uomini (in 
genere giovani o pre-pensionati). Il 
problema assume una connotazione 
drammatica nel Mezzogiorno, dove 
solo una donna su tre risulta occupata 
(è verosimile, peraltro, che il lavoro in 
nero attenui le conseguenze in termi-
ni di povertà ma non necessariamente 
di autonomia). 

Le politiche a favore dell’occu-
pazione femminile, giustamente ba-
sate sul principio di parità, hanno te-
nuto in secondo piano il tema dell’au-
tonomia economico-finanziaria. È 
possibile che quest’impostazione de-
rivi da una cultura più improntata al-
l’affermazione giuridica dei diritti che 
non alla realizzazione pratica delle li-

in questo ambito, in posizione relati-
vamente arretrata. La disparità di “al-
fabetizzazione finanziaria” – perché 
di questo si tratta - tra uomini e don-
ne è un po’ più alta della media Ocse 
e, cosa anche più grave, si conferma 
tra le generazioni più giovani. Una 
recente indagine di Standard&Poo-
r’s, indica come finanziariamente al-
fabetizzato in Italia solo il 37% delle 
donne contro il 45% degli uomini, 
mentre le medie Ocse sono rispetti-
vamente 49 e 56 per cento. Eppure è 
ormai ampiamente dimostrato che la 
padronanza di concetti come il tasso 
di interesse (semplice e composto), 
l’inflazione, la diversificazione del ri-
schio sia indispensabile per scelte re-
sponsabili nel corso della vita e per 
comprendere le conseguenze, alme-
no di medio termine, delle decisioni 
prese in un dato momento, per esem-
pio riguardo al percorso formativo, 
all’impiego dei propri risparmi, al-
l’accensione di un debito per spese 
durevoli o un mutuo per la casa o 
un’attività professionale, alla parte-
cipazione a un fondo pensioni. 

Matticchiate Franco matticchio

no critiche nelle testimonianze rac-
colte. Per esempio, Luciano Canfora, 
magnifico conoscitore del mondo 
greco-latino, nella lettera che indi-
rizza a Capanna, dopo aver ricorda-
to di aver «sempre nutrito rispetto 
per le proposte utopistiche perché 
quasi sempre contengono elementi 
che recano un frutto nel futuro», 
non è d’accordo sul progetto. E vede 
il Parlamento Mondiale come «uno 
strumento vecchio, impotente e 
screditato». Il curatore aggiunge 
una postilla, comunque dal dibattito 
emerge l’inefficacia dell’Onu dinan-
zi agli attuali conflitti e l’inutilità che 
dimostrò con la Seconda guerra 
mondiale la Società delle Nazioni 
(fondata nel 1920).

Certo, il Parlamento Mondiale 
è anche altro e avrebbe problemi 
non semplici da affrontare in futuro 
ora che la Terra conta 8 miliardi di 
abitanti e non ci metterà che qualche 
lustro per raggiungere i 10. Cercare 
una soluzione per dare la parola a 
tutti attraverso il Parlamento Mon-
diale è giudicata da Marcello Vene-
ziani - così il titolo del suo intervento 
-  un’«Idea utopica suggestiva e coe-
rente», mentre il monaco e antropo-
logo Guidalberto Bormolini vorreb-
be addirittura un’«assise cosmica» 
che non rappresenti «solo gli umani 
che di guai ne han fatti a bizzeffe».

Non è possibile riportare tut-
te le opinioni con qualche critica e 
i molti incoraggiamenti, diremo 
soltanto che l’idea di un simile par-
lamento ha superato il primo col-
laudo e comincia a essere condivi-
sa al di là di tendenze e opinioni da 
illustri personaggi internazionali 
presenti nel libro, quali Gustavo 
Zagrebelsky o Carlo Rovelli, l’af-
ghana Malalai Joya o Nadia Urbi-
nati. C’è tra i testi anche una poesia 
di Roberto Piumini, un Canto civile 
scritto appositamente per la rac-
colta, e un contributo del fotore-
porter Uliano Lucas.

Capanna nella premessa, do-
po aver riconosciuto la natura uto-
pistica del Parlamento Mondiale, ri-
corda che esso potrà avere le imper-
fezioni tipiche delle costruzioni 
umane, ma non va immaginato con 
le «obsolete categorie attuali». Oc-
corre tentare, insomma. Sono in ar-
rivo nuove urgenze. Non è il mo-
mento di arrendersi .

—Armando Torno
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 Il risveglio del mondo. 
Testimonianze 
sul Parlamento Mondiale

A cura di Mario Capanna
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bertà economiche, due prospettive 
peraltro inscindibili nelle società libe-
ral-democratiche, da riconoscere 
egualmente a uomini e donne. È il fa-
ticoso percorso che ha portato le don-
ne ad affrancarsi dall’essere anzitutto 
destinate a “lavori di cura” all’interno 
della famiglia, spesso “allargata” a più 
generazioni; lavori ai quali le donne 
erano (e ancora sono) indirizzate e 
preparate sin da bambine. 

Per recuperare questa prospet-
tiva, il ruolo dell’educazione finan-
ziaria di base è fondamentale. In tutti 
i Paesi, anche quelli avanzati, le don-
ne mostrano, infatti, una minore fa-
migliarità con i concetti base del-
l’economia e della finanza. L’Italia 
non fa eccezione, situandosi, anche 

La disparità 
con gli uomini, 
su questo fronte, è  
più alta della media 
Ocse, anche tra le  
giovani generazioni 

Per conquistare autonomia eco-
nomica, le donne non possono oggi fa-
re a meno di queste conoscenze. Si trat-
ta di un bagaglio minimo che non sol-
tanto ne favorisce l’inclusione e la sicu-
rezza finanziaria e riduce l’ansia, il 
rischio di povertà e subordinazione e 
permette anche di meglio comprende-
re e valutare le implicazioni economi-
che delle politiche pubbliche. E, perché 
no, delle promesse elettorali: è neces-
sario capire se un programma elettora-
le favorisce l’aumento delle opportuni-
tà di una o più fasce della popolazione; 
se è finanziariamente sostenibile op-
pure se si tradurrà in debito che andrà 
ripagato negli anni a venire; quanto in-
ciderà sulle nostre vite e sull’ambiente; 
distinguere le promesse vacue dalle 
possibilità concrete che abbiamo a di-
sposizione come società. Elementi im-
portanti oggi più che mai, consideran-
do gli appuntamenti elettorali che ci at-
tendono e le sfide poste da un mondo 
sempre più a corto di risorse naturali e 
di tempo per imparare a gestirle nel ri-
spetto della terra che ci ospita. 
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di Elsa Fornero e Anna Lo Prete

riflessioni 
sul parlamento 
mondiale
Mario Capanna

Q uando apparve nel 
1516 a Lovanio il libret-
to di Tommaso Moro 
intitolato Utopia si ac-

cese una disputa tra gli umanisti. 
Alcuni sostennero che l’iniziale “u” 
fosse la contrazione di “ou” e, giac-
ché “tópos” in greco significa luo-
go, la parola avrebbe indicato un 
“posto che non c’è”.

 Altri furono in disaccordo. 
Notarono che nella lingua dei 
sommi filosofi antichi le forme ne-
gative si hanno preponendo “ou” 
per i generi verbali e “a” (il noto al-
fa privativo) nel caso si tratti di un 
sostantivo. E allora? Dinanzi a Mo-
ro, che era colto, ironico oltre che 
illustre, qualcuno suggerì che non 
fosse un errore ma una trovata: si 
poteva intendere l’“u” come una 
contrazione di “eu” (“bene” in gre-
co) e l’opera avrebbe così descritto 
un “luogo felice”.

Il dibattito di quell’inizio Cin-
quecento tra grammatici ed eruditi 
vari viene sempre alla mente soprat-
tutto quando Mario Capanna entra 
in campo con il suo ultimo cavallo di 
battaglia: un Parlamento Mondiale 
che possa rappresentare tutti i po-
poli del nostro pianeta. L’idea, inuti-
le negarlo, non è facile realizzarla e 
per ora è posta tra quelle apparte-
nenti a un’utopia. Ma questo è pro-
prio il desiderio di Capanna che con-
sidera quel luogo felice che non c’è 
un laboratorio d’idee e progetti per 
l’umanità futura.

D’altra parte, ama ripetere il 
leader del ’68, il comunismo appar-
ve nella Repubblica di Platone e ci 
vollero oltre due millenni per veder-
ne una prima applicazione. Il pensa-
tore greco propose l’abolizione della 
proprietà privata nelle classi supe-
riori e l’introduzione della comu-
nione dei beni, in modo che tutti 
condividessero i propri possedi-
menti nell’interesse della società. 
Per tornare all’Utopia di Moro, non 
dimentichiamoci che la giornata la-
vorativa era di 6 ore e il resto del 
tempo si doveva dedicare agli studi. 
E ne La Città del Sole di Campanella, 
ognuno era tenuto a lavorare non 
più di 4 ore al giorno. Sono tempi 
ancora utopistici per i ritmi attuali, 
comunque non irrealizzabili.

Ora Capanna ha raccolto una 
serie di testimonianze sul Parla-
mento Mondiale, rivolgendosi a po-
co meno di una quarantina di figure 
che vanno dal Nobel Giorgio Parisi 
a un sacerdote combattivo come 
don Antonio Mazzi, dal regista (pre-
mio Oscar) Gabriele Salvatores al 
cantautore Roberto Vecchioni, dal 
filosofo Giacomo Marramao allo 
storico Franco Cardini. Non manca-

Mario Capanna. È stato segretario e coordinatore di Democrazia Proletaria
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